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Ottava di Natale

Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 26 dicembre 2021

Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe

+ Dal Vangelo secondo Luca    2, 41-52              

  Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri. 
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

Scese dunque con loro e venne a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Oggi celebriamo la Santa Famiglia, così diversa dalle nostre famiglie (una madre Vergine, un padre adottivo, un figlio che è Dio!) eppure così identica alle nostre nelle dinamiche affettive.
Nazareth ci insegna che Dio viene ad abitare in casa, che nella quotidianità e nella ripetitività dei gesti possiamo realizzare il Regno, fare un'esperienza mistica, crescere nella conoscenza di Dio. Possiamo (sul serio!) elaborare una teologia del pannolino, un trattato mistico dei compiti dei figli, una spiritualità del mutuo da pagare. La straordinaria novità del cristianesimo è - appunto! - la sua assoluta ordinarietà. Dio ha deciso di abitare la banalità, di colmare lo scorrere dei giorni. La seconda riflessione deriva dalla risposta, apparentemente dura e scortese, che Gesù rivolge ai propri genitori (da buon adolescente!): egli si deve occupare delle cose del Padre. Gesù richiama i propri genitori (!) al primato di Dio nella vita di una famiglia. Siamo insieme per aiutarci a trovare la felicità, il senso della vita, siamo insieme per camminare incontro alla pienezza. Maria e Giuseppe vedono il Mistero di Dio che gattona e bordeggia, che passa le notti piangiucchiando per lo spuntare di un dentino... Mi sono chiesto cento volte quanta fede hanno dovuto avere questi genitori per dirsi che quel bambino, identico a tutti i bambini, era davvero il Figlio di Dio. Giuseppe spesso guardava, alla fine della giornata, la sua verginale sposa, imbarazzato per l'immensità della sua fede, sentendosi un poco inadatto a tanta meravigliosa tenacia.

PER LA PREGHIERA  (Colletta II)                  

O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio, generato prima dell'aurora del mondo, divenisse membro dell'umana famiglia; ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, perché i genitori si sentano partecipi della fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, età e grazia, rendendo lode al tuo santo nome.
Lunedì 27 dicembre 2021
s. Giovanni

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      20,2-8

L’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)
Giovanni il mistico, il discepolo prediletto, colui che credette pur senza avere visto, il discepolo dell'amore che accolse il battito del cuore di Cristo durante l'ultima cena, che accolse in casa la Madre, ci accompagna a capire il Natale.

In questa ottava la liturgia ci propone una specie di riassunto del natale, un compendio della vera fede. Gesù bambino non suscita tenerezza ma inquieta, destabilizza, ci obbliga a scegliere, ci mette dalla parte della verità di Dio e di noi stessi. Eccolo Dio: non dona, ma si dona, non fa i miracoli a nostra misura, chiede accoglienza. Lo vogliamo davvero un Dio così? La memoria di Stefano ci fa toccare con mano quanto può essere violenta la fede: siamo disposti ad accogliere il Dio fragile fino a morirne? E, oggi, la liturgia ci fa incrociare san Giovanni, il mistico. Il vangelo ci richiama alla globalità della fede cristiana: adoriamo quel bambino perché riconosciamo in lui il crocefisso risorto. Non ci fa tenerezza perché è un neonato che vagisce, ci spinge a conversione perché in lui riconosciamo il vero volto di Dio, il Dio morto e risorto per noi. Celebriamo il Natale come conseguenza della Pasqua. Abbiamo bisogno di volare in alto, come un'aquila, per penetrare il mistero della pienezza di Dio. Dobbiamo guardare col cuore e con lo spirito per penetrare le profondità del mistero. Giovanni il discepolo che, come noi, Gesù ama, ci accompagna a penetrare il mistero degli eventi. Perché possiamo celebrare cento natali senza che mai Dio nasca nei nostri cuori!

PER LA PREGHIERA       (Colletta) 
O Dio, che per mezzo dell'apostolo Giovanni ci hai rivelato le misteriose profondità del tuo Verbo: donaci l'intelligenza penetrante della Parola di vita, che egli ha fatto risuonare nella tua Chiesa. 
Martedì 28 dicembre 2021
Santi Innocenti

+ Dal Vangelo secondo Matteo
2, 13-18
 Erode mandò ad uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme. 

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremìa: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini) 
È molto significativa la festa di oggi. Si ode un pianto ed un lamento ed è il pianto straziato di madri alle quali vengono strappati via i propri figli in tenera età che vengono poi barbaramente trucidati. Una storia senza fine. È la festa degli innocenti di tutti i tempi uccisi con Cristo e per Cristo, immedesimati con Lui nel martirio e assunti con lui nella gloria dei santi... Davvero il Verbo incarnato, il salvatore del mondo, ha coinvolto e coinvolge ancora nella sua passione tutti i dolori del mondo, tutte le vittime innocenti. Già un salmista, prima della venuta del Signore, affermava: «le mie lacrime nell'otre tuo raccogli». Una storia che non finisce mai di stupirci e di inquietarci: il dolore e le sofferenze umane assunte a valore salvifico come quelle di Cristo. Per questo Sant'Agostino asseriva che bisogna che aggiungiamo del nostro ai patimenti di Cristo. Queste realtà, intrise di mistero e pregnanti di umane realtà, ci aiutano a leggere in modo diverso la storia del mondo e la nostra storia personale. Apre uno squarcio sulla tremenda realtà del dolore umano e soprattutto sul dolore dell'innocente, quello che più ci turba e ci sconvolge. Pur restando un   mistero, ora possiamo comprendere, alla luce di Cristo e di tutta la storia della sua chiesa che la sofferenza e il martirio ci innestano a lui nella croce e nella gloria.

PER LA PREGHIERA (Colletta)

Signore nostro Dio, che oggi nei santi Innocenti sei stato glorificato non a parole, ma col sangue, concedi anche a noi di esprimere nella vita la fede che professiamo con le labbra.
Martedì 29 dicembre 2021
S. Tommaso Becket

+ Dal Vangelo secondo Luca   2,22-35       

Luce per rivelarti alle genti.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,preparata da te davanti a tutti i popoli:luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

SPUNTI DI RIFLESSIONE      (Paolo Curtaz)
Maria e Giuseppe salgono al Tempio, che incute una certa soggezione a due paesani del Nord. Offrono due colombi, l'offerta minima, l'offerta dei poveri. Gli affari non vanno troppo bene, a Giuseppe, meglio stare sul risparmio. E, mentre chiedono informazioni, si avvicina loro un anziano, Simeone. Prende il bambino e pronuncia una strana preghiera. Simeone ha visto lontano: questo bambino sarà segno di contraddizione per molti, costringerà a schierarsi, svelerà i segreti del cuore di ognuno e questo, a Maria, provocherà un dolore tagliente e profondo. Non c'è sofferenza peggiore del vedere soffrire una persona che si ama. Maria impallidisce. Ha accettato, nove mesi prima, di diventare la madre di Dio. Sa che diventare madre richiede sacrificio e dono di sé, ed è disposta a farlo. Ora viene a sapere che alla sofferenza insita nel ruolo genitoriale, alla fatica educativa di ogni adulto, si aggiungerà un fosco futuro. Il saluto dell'angelo, la profezia su Gesù che sarà chiamato santo, Figlio di Dio, non significa evitare la sofferenza, per Gesù e per sua madre. Maria sorride e saluta, e si avvia verso il sacerdote che taglierà un minuscolo brandello di pelle a suo figlio. A lei, è appena stato tagliato un pezzo di cuore.
PER LA PREGHIERA      (Luca 2,29-32).
Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli; luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele 
Giovedì 30 dicembre 2021
S. Ruggero di Canne

+ Dal Vangelo secondo Luca          2, 36-40

Anna parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione
 [Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore.] C’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui 

SPUNTI DI RIFLESSIONE      (p. Lino Pedron)

Alla parola dura di condanna, di contraddizione e di spada, subentra la parola di felicitazione, di conforto e di sostegno. Il nome della profetessa e quelli dei suoi avi significano salvezza e benedizione. Anna vuol dire: Dio fa grazia; Fanuele: Dio è luce; Aser: felicità. I nomi non sono privi di significato. E qui il loro significato illumina e immerge tutto nello splendore della gioia, della grazia e della clemenza di Dio. Il tempo messianico è tempo di luce piena. 

Anna è tratteggiata come luminoso esempio delle vedove cristiane. "Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte" (1Tm 5,5).

Illuminata dallo Spirito Santo, Anna riconosce il Messia nel bambino che Maria porta al tempio. Facendo seguito a Simeone, loda Dio e parla continuamente di Gesù a tutti quelli che aspettano "la redenzione di Gerusalemme"(v.38). Nel tempio di Gerusalemme si svelano due aspetti: la contraddizione nei confronti di Gesù e l'accoglienza nella fede, la condanna e la salvezza, la caduta e la risurrezione. Da Gerusalemme, nel cui tempio viene innalzato il segno, s'irradia la luce che rischiara i pagani e si manifesta la gloria d'Israele. 

Ciò accade ora, mentre Gesù viene nel tempio; e accadrà ancora più chiaramente quando sarà "assunto" in Gerusalemme, cioè innalzato nella gloria. Allora si radunerà il nuovo popolo di Dio, e i suoi messaggeri da Gerusalemme si diffonderanno in tutto il mondo per raccogliere i popoli attorno al segno di Cristo
PER LA PREGHIERA  (Benedetto XVI) 
O Vergine Immacolata, in questo momento vorrei affidarti specialmente i "piccoli" di questa nostra città: i bambini, anzitutto, e soprattutto quelli gravemente malati, i ragazzi disagiati e quanti subiscono le conseguenze di pesanti situazioni familiari. Veglia su di loro e fa' che possano sentire, nell'affetto e nell'aiuto di chi sta loro accanto, il calore dell'amore di Dio!
Venerdì 31 dicembre 2021
S. Silvestro, papa

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   1,1-18

 Il Verbo si fece carne.  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio:il suo nome era Giovanni.Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Paolo Curtaz)

Ultimo giorno dell'anno: pochi pensano alla preghiera e alla fede oggi, presi dalla frenesia del cenone e del rito simpaticamente pagano che stiamo per celebrare: quello dell'addio all'anno trascorso e del benvenuto a quello che inizia, sperando (illudendosi?) che sia diverso, che segni una svolta. Speriamo che sia così ma, ci ricorda la liturgia, non è questo l'essenziale. La visione cosmica di Giovanni che abbiamo letto, il riassunto di tutto, che egli scrive alla fine della sua vita e pone all'inizio del suo splendido vangelo, ci danno l'indicazione giusta. Il tempo è il luogo in cui si realizza la salvezza, il luogo che Dio ci dona per conoscere noi stessi e la sua presenza, per capire cosa ci stiamo a fare su questa terra. Siamo invitati, oggi, a fare un consuntivo dell'anno trascorso, anno difficile, di fine impero e di un nuovo inizio per la Chiesa che siamo invitati a rileggere e a interpretare alla luce della fede. Allora potremo recitare il "gloria" che troviamo nel salmo e cantare il "te Deum", il riconoscimento che Dio è padrone della Storia e dirgli che, se vuole, può essere anche il padrone della nostra, della mia piccola storia. Storia che Dio riempie di luce. 
PER LA PREGHIERA   (Te Deum)
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Noi ti lodiamo, Dio *
i proclamiamo Signore.
0 eterno Padre, *

tutta la terra i adora.

A te cantano gli angeli *
¢ tutte le potenze del clell:
Santo, Santo, Santo *

il Signore Dio delluniverso.

1cieli e la terra *
s0no pleni della tua glorfa.

i acclama il coro degli apostoli *
e la candida schiera del martiri;

e voci dei profeti si uniscono nella tua lod
la santa Chiesa proclama la tua gloria,
adora il tuo unico Figlio, *

& lo Spirito Santo Paraclito.

0 Cristo, re della gloria, *
eterno Figlio del Padre,

tu nascesti dalla Vergine Madre *
per la salvezza dell'vomo.

Vincitore della morte, *

hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre.
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

Soccorri | tuol figll, Signore, *
che hai redento col tuo sangue prezioso.
Accoglicl nella tua glorla *
nellassemblea dei santi.

[*] Salva il tuo popolo, Signore, *
guida e proteggi | tuoi figli.

Ogni glorno t benediclamo, *
Todiamo il tuo nome per sempre.

Degnati oggi, Signore, *
di custodirci senza peccato.

Sia sempre con nol la tua misericordia: *
in te abbiamo sperato.

Pieta di noi, Signore, *
pleta di nol.

Tu sel la nostra speranza, *
non saremo confusi in eterno.

[*] Quest'ultima parte dellinno si pud omettere.




Grazie del tempo che ci hai dato, Signore. E di quello che ci darai.
Sabato 1 gennaio 2022
MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO
+ Dal Vangelo secondo Luca    2, 16-21

  Maria custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Paolo Curtaz) 
Un anno che inizia, un anno donato in cui realizziamo il Regno, un anno per crescere, conoscere, amare. Maria ci accompagna in questa avventura di scoperta di ciò che siamo in profondità e ci insegna a guardare col cuore.

È bello vivere momenti di speranza nella nostra vita. Bello il fatto che l'uomo, nonostante tutto, cerchi sempre delle vie d'uscita dai momenti difficili. Così questo inizio d'anno civile, vissuto in un momento di grave crisi economica e di sfiducia della nostra povera Europa, diventa un momento in cui celebrare la vita, nonostante tutto. La Parola interviene in questo passaggio e ne illumina il senso profondo: l'anno che inizia, probabilmente, sarà pieno di luci e di ombre, come ogni altro anno. Per alcuni di noi sarà un anno in cui le gioie prevarranno; per altri, purtroppo, ci saranno delle difficoltà da affrontare. Se guardiamo con verità e disincanto il passato, sappiamo bene che l'uomo vive la sua esistenza fra alti e bassi, ripetendo gli stessi errori. Maria, che oggi celebriamo come Madre di Dio, ci suggerisce l'atteggiamento corretto per vivere il presente e il futuro orientati all'essenziale: serbare ogni evento nel cuore e meditarlo alla luce della Parola. Solo così scopriremo nelle vicende che viviamo, il sorriso di Dio su di noi.

PER LA PREGHIERA  (Colletta II)
Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra tutte le donne, hai stabilito la dimora del tuo Verbo fatto uomo tra noi, donaci il tuo Spirito, perché tutta la nostra vita nel segno della tua benedizione si renda disponibile ad accogliere il tuo dono. 
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